
25ECO03A2510 ZALLCALL 11 23:17:12 10/24/98  

l’Unità IL NUOVO GOVERNO 5 Domenica 25 ottobre 1998

◆«Una Maastricht per l’occupazione?
Abbiamo il patto di stabilità e di crescita
La stabilità fine a se stessa non serve»

◆«In Europa serve una politica economica
che costituisca un bilanciamento
della politica monetaria della Bce»

◆«Al Sud per il biennio 1998/1999
le previsioni più realistiche parlano
di un aumento di 80mila posti»

IN
PRIMO
PIANO

«Il partito della spesa facile non tornerà»
Ciampi: per il lavoro puntiamo su patto sociale e programmazione
DALLA PRIMA
Erano tempi certo più duri di
questi.Maancheoggigliostacoli
non mancano. E Ciampi,purnel
suo «pensare positivo», certo
nonselonasconde.

Vede più continuità o più diffe-
renze tra il governo D’Alema e il
governoProdi?

«Io posso parlare per quello che
riguardailmiosettore.Edicoche
c’è una grande continuità, che
d’altra parte è sottolineata anche
dallamiapresenza.Nonsareiqui
se non ci fosse.Mi rifaccioaquel-
lochehadettoD’Alema,giànella
nota di domenica scorsa quando
si rivolse a meperchéentrassinel
governo, e poi nel suo discorso
con cui ha chiesto la fiducia al
Parlamento. Ero accanto a lui e
ho preso nota delle sue parole.
Ha ricordato, facendo anche il
mio nome, gli assi della politica
economica del governo: la con-
certazione, il patto per lo svilup-
po e la nuova programmazione.
Non sono idee nuove. Parlai di
nuova programmazione nel lu-
glio scorso e della necessità di un
nuovo patto sociale in un’inter-
vista uscita il 21 agosto. E del re-
sto anche il risanamento è sem-
pre stato visto come la condizio-
ne necessaria per una politica
che favorisse l’occupazione e il
mezzogiorno».

Oltre all’occupazione uno degli
obiettivi principali di questo go-
verno riguarda le riforme istitu-
zionali. Condivide l’appello di
D’AlemaalPolo?

«Non c’è dubbio che il problema
delle riforme, e in primo luogo
della riforma elettorale, è fonda-
mentale.Latenden-
za verso il bipolari-
smo, iniziata con il
referendum del 18
aprile ’93,deveesse-
re rafforzataeprose-
guita. È un’esigenza
fondamentale per
la stabilità di gover-
no, che a sua volta è
strettamente con-
nessa alla stabilità
dell’economia. È
una componente
fondamentale del
grado di fiducia
presso i mercati e presso lenostre
controparti in campo interna-
zionale. Ricordo che spesso, di
fronte ai nostri partner europei,
dopo avere dimostrato il risana-
mento economico italiano, mi
trovavo a dovere rispondere ai
dubbi che venivano manifestati
sulla nostra stabilità politica. Ri-
spondevo sempre richiamando-
mi al referendum del ‘93 e sotto-
lineando l’importanza della Bi-
camerale, che allora, prima del 2
maggio era ancora viva. Purtrop-

po in questo campo non sono
statobuonprofeta».

I riconoscimenti al governo Pro-
di sono stati molti, è un governo
che ha centrato un obiettivo sto-
rico come l’Euro. Eppure è cadu-
to,perché?

«È stata una scelta di Rifondazio-
ne comunista, che del resto era
già avvenuta esattamente un an-
no fa, nell’ottobre del ‘97, e che
rientrò di fronte a un evidente e
ampio sostegno che aveva nella
pubblica opinione l’obiettivo
Europa».

Ma dopoaverraggiunto lamone-
taunicailgovernoProdihaperso
lasuaincisività?

«Non per quanto riguarda la po-
litica economica. Abbiamo più
volte posto l’accento sui temi
dell’occupazione, dello sviluppo
e del mezzogiorno una volta su-
perato il capodel2maggio. Ilmi-
nistro Visco ed io abbiamo co-
minciato a tradurre questi inten-
dimenti in chiave operativa an-
che con visite al Sud cominciate
addirittura in aprile, a Napoli. Si
poteva fare di più? Forse, ma cer-
tononcisiamotiratiindietro».

Ci sarà una nuova Maastricht,
che tenga conto anche del para-
metrodell’occupazione?

«Bisogna essere chiari.Giàoggi il
patto di stabilita in realtà si chia-
ma “patto di stabilità e di cresci-
ta”.Equestoperchélastabilitàfi-
ne a se stessa ha scarso significa-
to. La stabilità si nutre essa stessa
della crescita, perché se non ci
fosse crescita - se non altro per
motivi sociali - la stabilitàverreb-
bemeno.Eviceversa».

Quindisiva,comedicequalcuno,
verso un’Eurolandia dal volto

umano. Sarà che dopo le elezioni
tedescheloscenarioècambiato?

«Ma anche chi c’era prima non
pensava di passare alla storia so-
lamente per il rigore... Comun-
que, l’importante è che i nuovi
interpreti si rendano conto del
mandato che hanno avuto. Po-
tranno fare certe cose, e mi augu-
ro che le facciano, proprio per-
ché hanno ereditato una situa-
zionedistabilità».

Ci sarà in Europa un migliore
equilibrio tra il potere politico

dei governi e quello tecnocratico
dellaBancacentrale?

«Serve un governo europeo del-
l’economia che diventi interlo-
cutore della Bce, nel rispetto del-
le autonomie. Questo lo sosten-
godamolto tempo, lodissi lapri-
ma volta due anni fa, in Senato.
Ci vuole una politica economica
unitaria che costituisca il bilan-
ciamento della politica moneta-
ria espressa dalla Bce. Ed è quello
che si sta facendo. E del resto i
contenuti dicui si discutenonri-
guardanosolo lastabilitàma,per
fareunesempio,ancheilrilancio
delpianoDelorsper le infrastrut-
ture».

Nonc’èdubbiocheunamaggiore
affinità politica dei governi eu-
ropeifaciliti lecose.Manonteme
che in Italia qualcuno si faccia
prendere la mano e si dimentichi
che questo paese ha ancora gravi
problemi, a cominciare dal suo
debitopubblico?

«Il paese sa di avere queste debo-
lezzestrutturali,mahafattopassi
da gigante. Faccio un esempio: il
primo gennaio inizieremo l’an-
no sapendo di avere sulle spalle
un debito pubblico doppio di
quello dei francesi o tedeschi,
quindi un peso per interessi dop-
pioaparitàditassidiinteresse.Fi-
no a due anni fa il ministro del
Tesoro italiano si svegliava aven-
dosullespalleunpesoquadruplo
rispetto agli altri, perché non so-
lo il debito era doppio, ma anche
i tassi. Dal primo gennaio prossi-
mo invece saranno gli stessi, e

questoègiàquellocheiochiamo
unpassodagigante».

Maperesserepiùespliciti:nonte-
me il ritorno del Partito Trasver-
saledellaSpesaPubblica?

«No, non lo temo. Ormai è stato
talmente evidente a tutti gli ita-
liani il danno fatto dalla spesa fa-
cile. Parlo della spesa corrente
non legata a miglioramenti né di
infrastrutture né di sviluppo o di
efficienza, finanziata in disavan-

zo.Suquestoilconsensosocialeè
forte e può essere rafforzato. E
poi, in una Europa unita nella
monetae che non hapiùflessibi-
lità nel tasso di cambio, rispetto
del patto di stabilità a parte, una
politica di spesa facile significhe-
rebbeaccettareungradualeeine-
sorabile declassamento econo-
mico dell’Italia. Perdere di com-
petitività,questovuoldirelaspe-
sa facile, significa che invece di
faravanzare ilmezzogiornosi in-
debolisce l’intero sistemaecono-

mico, ponendolo in condizioni
ancillari rispetto al resto dell’Eu-
ropa. Il dado è tratto, e la posta è
altaechiarissima».

Parliamo della crisi internazio-
nale e del rallentamento della
crescita. Il ministro Visco, pro-
prio sull’«Unità» ha parlato di
una Finanziaria «al limite». Se le
cose vanno male ci sarà bisogno
diunamanovraaggiuntiva?

«Nonsi trattadi faremanovreag-
giuntive per avere
maggiore sicurezza
sugli obiettivi di bi-
lancio. Si tratta di su-
scitare aspettative
positive. La crescita
italiana è inferiore a
quella degli altri pae-
si europei anche per-
ché c’è questo deficit
di fiducia, questo fre-
no, da parte dei con-
sumatori e degli im-
prenditori. Deficit di
fiducia nelle nostre
capacità, innanzitut-

to».
Ecomesidàquestainiezionedifi-
ducia?

«Dando maggiore coesione so-
ciale,adesempio.Perquestoinsi-
sto sul patto sociale. E anche la
programmazione è importante,
perché dà un quadro chiaro di
certezze.Senzacontarepoiglisti-
moli specifici: le varie leggi sul-
l’incentivazione, gli sgravi con-
tributivi e fiscali che abbiamo
riottenuto dalla Ue. Io sono an-
che fiducioso sull’occupazione:

abbiamo avuto dal ‘92, e per tre
anni, una riduzione dei posti di
lavoro.Poiabbiamoavutounpe-
riodo di stabilità, e dal ‘97 una
creazionenettadipostidi lavoro.
Questa tendenza può e deve raf-
forzarsi».

Come?
«Dando spinta alle opere pubbli-
che, finanziate da noi o dalla co-
munità, e sollecitando l’impren-
ditoria. Il modello della piccola e
mediaimpresadevediffondersia
macchia d’olio. Le opere pubbli-
chesisonofortementeaccelerate
nel ‘98: è vero che non si fanno
per creare posti di lavoro ma per
creare infrastrutture, ma nel frat-
tempo danno occupazione; la
diffusionedell’imprenditorialità
è in atto. Gli ultimi dati dimo-
strano un aumento al Sud della
natalità delle imprese. Le previ-
sionipiùrealisticheparlanoperil
biennio‘98/’99diunaumentodi
80mila posti nel mezzogiorno,
esclusa la pubblica amministra-
zione e le imprese individuali. E
non solo nelle regioni piccole,
ma anche in realtà importanti
come laPuglia e la Sicilia. Insom-
ma, anche all’interno di un tasso
dicrescitachepurtroppoèmino-
re del previsto, vediamo che vi è
un andamento migliore nel Sud
che nel resto dell’Italia. Al tempo
stesso, contiamo di far emergere
unpo’di sommerso:nonsi tratta
solo di un fatto statistico, ma an-
che di un fatto sociale ed econo-
mico».

Il Governatore della Banca d’Ita-
lia ha però criticato alcuni stru-
menti di intervento nel mezzo-
giorno: patti territoriali, con-
trattid’area.

«L’avvio è stato lento, ma biso-
gna anche considerare che fino a
un po’ di tempo fa il ministero
del Bilancio era un ministero in
disarmo. Lo abbiamo rimesso in
piedi, in primo luogo per utiliz-
zare i fondi comunitari, chealtri-
menti sarebbero andati perduti.
Poi abbiamo fatto la fusione con
il Tesoroe creato ilDipartimento
per lo sviluppo. C’è voluto tem-
po,tengacontochesoloaPasqua
ho potuto nominare il capo di
quel Dipartimento. E allora co-

mesifaadirecheipattiterritoria-
li non funzionano? L’importan-
te è fissare degli obiettivi e darsi
da fare per realizzarli, ma prima
era necessario ricostruire le strut-
ture. Ma da marzo ad oggi i risul-
tati si sono già ottenuti: sui patti
territoriali, a fine marzo c’erano
finanziamentiper23iniziative,a
fine agosto ce ne erano 119, oggi
sonosalitia143».

Nontemechecisarannodelledif-
ficoltà con il nuovo ministro del
LavoroAntonioBassolino?

«La nomina di Bassolino io l’ho
accolta con un piacere enorme.
Non dimentichi che quando ero
presidente del Consiglio ho fatto
la“pazzia”discegliereNapolico-
mesededelG7.Eioaltempostes-
so non dimentico che dopo,
quandoerouncittadinoqualun-
que, e non più il presidente del
Consiglio, il sindaco Bassolino
mi ha voluto onorare della citta-
dinanza del Comune di Napoli
in una cerimonia solenne nella
sala dei Baroni al Maschio An-
gioino. Questi sono i miei rap-
porticonAntonioBassolino».

Ma al di là dei rapporti personali
non ha paura che ci possano esse-
re sovrapposizioni di competen-
ze e incomprensioni sulle politi-
cheperilSud?

«Maquinoncivuolesovrapposi-
zione, ci vuole coordinamento.
Bisogna lavorare insieme, e io
nonchiedodimeglio».

È vero che, come dicono alcuni
giornali, lei èunministro«atem-
po»inquestogoverno?

«Siamo tutti a tempo su questa
terra! Guardi, io sono entratonel
governo Prodi perché vi era que-
sta “missione Europa” che io ho

sentito sempre, al di
là degli aspetti eco-
nomici».

Ora nell’Euro ci sia-
mo, ma forse la nuo-
va missione è quella
di modernizzare il
paese, di portarlo
tuttointeroinEuro-
pa. Sarà questa an-
chelasuamissione?

«Lo stesso D’Alema
ha chiamato quella
della pubblica am-
ministrazione “la ri-
formadelleriforme”.

È la grande riforma che è manca-
ta all’Italia nel dopoguerra.
Guardi quello che stiamo facen-
do qui al ministero: con la sua
riorganizzazione,cercandodiin-
fondere una mentalità nuova su
come deve essere inteso il servi-
zio di una pubblica amministra-
zione, in modo attivo. Bene, io
credo di avere cominciato a dare
un contributoimportanteanche
nella direzione della moderniz-
zazionedelpaese».

Riccardo Liguori
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Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi Brambatti/Ansa

“Condivido
l’appello

di D’Alema
per le riforme

Indispensabile la
stabilità politica

”

“Con Bassolino
non chiedo
di meglio

che iniziare
a lavorare
insieme

”

“I patti territoriali
cominciano
a funzionare

A marzo ne erano
finanziati 23

oggi sono 143

”
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Financial Times
«Bankitalia
tagli i tassi»
ROMA «Aumenta lapressioneper
un taglio urgente dei tassi italia-
ni». A scriverlo è il Financial Ti-
mes, secondo il quale la soluzione
della crisi di Governo e la «quasi
certezza» che la Finanziaria sarà
approvata,oltrealnuovocalodel-
l’inflazionee il rallentamentodel-
la massa monetaria, hanno elimi-
nato ipossibiliostacoli aunaridu-
zione del tasso di sconto da parte
della Banca d’Italia. Il quotidiano
scrive che dopo la fiducia al Go-
vernoD’Alema«lacomunitàdegli
affari, i banchieri centrali e leban-
che di investimento» guardano al
Governatore di Bankitalia Anto-
nioFaziopervedereseridurràitas-
si verso il livellodi quelli tedeschi,
diminuendo il differenziale tra il
5%del tassodi scontoe il3,3%del
pronti-termine in Germania. «La
riluttanzadiFazioacambiarepoli-
tica - scrive il Financial Times - ha
causato sorpresa e disappunto in
Europa».

«Cento idee per il Sud»
Il piano di Via XX Settembre
■ ItecnicidelTesoroeinparticolarequellidelDipartmentoperlosvilup-

polostannoancora«limando»emettendoapuntoneisuoiparticola-
ri.Manelgirodipochesettimanesaràpronto.Loassicurail«super-
ministro»Ciampi.Sitrattadelprimodocumentooperativoperl’occu-
pazionenelmeridione,chefaseguitoalle lineedirettricigiàanticipate
nellarelazioneprevisionaleeprogrammatica.Unasummadeiproget-
tiperilsudintitolato«CentoideeperlosviluppodelMezzogiorno».

Cheiltestosiaindiritturad’arrivoloconfermaladeterminazione
concui il titolaredelTesoroponelacentralitàdell’obiettivolavoro.Or-

mai i tempi stringono, dopo l’impasse della crisi politica, e l’intervento
dovrà essere immediato. Il ministro del Tesoro preferisce non sbi-
lanciarsi né avventurarsi in previsioni numeriche, in particolare sui
risultati da ottenere nel breve periodo, dopo la la forte emorragia di
posti di lavoro dell’inizio degli anni ‘90.

Tuttavia Ciampi ribadisce un fatto incontestabile. «Non faccio
scommesse sui numeri - dichiara - Ma è un dato che la tendenza si
è invertita». Quindi, secondo il ministro, «c’è da attendersi un con-
sistente aumento dei posti di lavoro, nonostante la riduzione della
crescita economica nel ‘98. Riduzione - aggiunge - che abbiamo se-
gnalato per primi, senza attendere Bruxelles».

Il documento raccoglierà le idee programatiche e sarà diviso in
due parti: la prima conterrà gli obiettivi programmatici per le singo-
le aree che necessitano di interventi mirati. La seconda conterrà la
sezione delle «cento idee» vera e propria».


